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I
n tempi di incertezza e di 
guerra  come  quelli  che  
stiamo vivendo, ricostrui-
re il pensiero e l’azione di 

alcune grandi figure del passa-
to vuole essere una esortazio-
ne a coltivare la speranza di un 
cambiamento sempre possibi-
le. Ai “ribelli” che sono riusciti 
a cambiare radicalmente il cor-
so degli eventi, a coloro che ci 
hanno provato e a coloro che 
hanno immaginato strade di-
verse da quelle battute fino a 
quel momento, è dedicato il  
nuovo ciclo di Lezioni di Sto-
ria, ideato e progettato dagli 
Editori Laterza, promosso dal 
Comune di Trieste e organizza-
to con il contributo della Fon-
dazione  CRTrieste,  Media  
partner “Il Piccolo”. I sei ap-
puntamenti  con gli  storici  si  
terranno al Teatro Verdi e sa-
ranno, come nelle precedenti 
occasioni, a ingresso libero fi-
no ad esaurimento posti e ini-
zieranno alle 11.

A inaugurare il ciclo sarà il 
teologo e docente Vito Mancu-
so, che domani, introdotto dal 
giornalista de “Il Piccolo” Pie-
tro Spirito, terrà la lezione “Ge-
sù:  la  rottura  della  Legge”.  
Con il suo pensiero Mancuso 
non ha mancato di far discute-
re, attirandosi critiche sia teo-

logiche che filosofiche.
Professor Mancuso, cosa si-
gnifica inserire Gesù in un ci-
clo di lezioni che parlano di 
“ribelli”?

«Gesù pensava a una trasfor-
mazione della storia,  era un 
profeta apocalittico. Il conte-
sto storico in cui Gesù nasce, 
opera e muore è segnato dalla 
dominazione romana, contro 
la quale si scatenò una lunga 
serie di rivolte. Per sedare una 
di queste i romani crocifissero 
circa 2000 persone a Seforis, 
che si trova a soli sei chilome-
tri da Nazareth. Gesù, che al 
tempo aveva circa dodici anni, 
sapeva benissimo cosa succe-
deva».

Gesù si ribella scegliendo 
la via della non violenza.

«Quando Gesù parla di re-
gno di dio non intende riman-
dare a una entità celeste come 
avrebbe fatto Platone con il re-
gno delle idee. Pensava a un re-
gno in cui avrebbe regnato la 
giustizia e Israele sarebbe tor-
nata ad avere la sua indipen-
denza. Quando predicava il re-
gno di dio pensava a qualcosa 
di estremamente politico e in-
quietante per le autorità. Non 
è un caso che le autorità filo go-
vernative  che  collaboravano  
con l’autorità romana arresta-
rono e uccisero Gesù. I romani 
non lo uccisero per motivi reli-
giosi, i romani uccidevano per 
motivi politici.  A finire sulla 
croce era chi non voleva paga-

re più le tasse ed era ostile alla 
dominazione».

Sul piano storico quali ar-
mi aveva Gesù per ottenere 
questa rivoluzione?

«Una sola, dio. Gesù era un 
profondo credente. A differen-
za dell’ala militarista degli Ze-
loti, Gesù era un profeta e pren-
deva sul serio le scritture che 
parlavano di un giorno di dio 
nel quale il signore avrebbe li-
berato Israele».

Ma la rivoluzione non av-
venne. Gesù si sbagliò?

«Nei  vangeli  ci  sono  delle  
chiarissime  affermazioni  di  
Gesù  sull’imminenza  del  re-
gno di dio. Diceva non passerà 
questa generazione prima che 
questo avvenga. C’era un’atte-
sa quasi spasmodica testimo-
niata dalle prime lettere di Pao-
lo. Il suo fu un errore, certo, e 
che i vangeli testimoniano. Fu 
una grande delusione che lui 
stesso confessò con quel suo ul-
timo grido. Quando sulla cro-
ce dice “dio mio perché mi hai 
abbandonato” pensa che tutta 
una serie di poteri taumaturgi-
ci, cioè una particolare ener-
gia sciamanica che lui sentiva 
e lo aveva portato a pensare di 
avere uno speciale legame con 
dio, non funzionano più».

Lei pensa che Gesù facesse 
miracoli?

«Penso che facesse miracoli 
e che non fosse l’unico nel mon-
do antico. Non credo che cam-
minasse sulle acque o moltipli-

casse il pane, ma che avesse un 
potere taumaturgico, che fos-
se  dotato  di  una particolare  
energia che correva dalle sue 
mani, dai suoi occhi e dalla sua 
voce e toccava l’energia inte-
riore delle persone ridando lo-
ro forza e vigoria. Gesù sentiva 
di avere una forza particolare 
e questo lo aveva portato a rite-
nere di avere uno speciale lega-
me con dio. In questo senso 
era figlio di dio. Per gli ebrei 
del tempo tutti i giusti erano fi-
gli di dio, cioè erano ritenuti 
avere un tale legame con dio 
da essere  concepiti  come fi-
gli».

Lei parla di due diverse spi-
ritualità, una è il cristianesi-
mo l’altra il gesuanesimo.

«Secondo  il  cristianesimo  
Gesù è importante perché ob-
bedendo al padre e morendo 
in croce diventa la vittima im-
macolata per la nostra reden-
zione. Io non credo che abbia-
mo bisogno del sangue inno-
cente di qualcuno per essere 
salvati, credo che la salvezza 
della nostra energia interiore, 
della  nostra  anima,  dipenda 
dal fatto di aderire a una logi-
ca diversa da quella di questo 
mondo.  Questa  logica  ecce-
dente rispetto alla logica del 
mondo può essere  chiamata 
dio».

Secondo il gesuanesimo il 
concetto di  regno di  dio è 
spendibile ancora oggi? 

«Qui entra in gioco la forza 
dell’esempio,  della  profezia,  
della testimonianza, delle pa-
role, del messaggio di  Gesù, 
ascoltando il quale un essere 
umano può diventare lui stes-
so un regno di dio; cioè un uo-
mo nel quale regna effettiva-
mente la giustizia, la solidarie-
tà, la misericordia. Quando si 
fa questo si cambia natura: in-
vece di essere un luogo nel qua-
le regna il calcolo, il do ut des, 
il  principio  economico  dello  
scambio, si diventa il regno di 
quella dimensione non econo-
mica più alta e più nobile che è 
il bene. Secondo me tutto que-
sto è salvifico; se si riproduce a 
livello personale questa stessa 
logica, mediante la cura, la giu-
stizia e la generosità, si diven-
ta un regno di dio».—
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chi è il relatore

Docente e saggista
anche alla radio e in tv

Prende il via domani al teatro Verdi il nuovo ciclo promosso dagli editori Laterza col Comune
Sei appuntamenti a ingresso libero, fino al 16 aprile 2023, sui rivoltosi con illustri relatori

Mancuso: «Il ribelle Gesù
era un profeta apocalittico
Voleva cambiare il mondo»

Vito Mancuso (Carate Brianza, 
9 dicembre 1962) è un teologo 
e docente italiano. Ha insegna-
to teologia alla Facoltà di filoso-
fia  dell'Università  Vita-Salute  
San  Raffaele  di  Milano  dal  
2004 al 2011, quindi, dal 2013 
al 2014, è stato docente di "Sto-
ria  delle  Dottrine  Teologiche"  
all’Università  di  Padova.  Dal  
2019 insegna al master di Medi-
tazione e neuroscienze dell'Uni-
versità di  Udine.  Dal  2009 al  
2017 ha collaborato con il quoti-
diano La Repubblica. Dal 2022 
è editorialista per La Stampa. 
Non si contano saggi e pubblica-
zioni, l’ultima delle quali è “Eti-
ca per giorni difficili” (Garzanti). 
Cura anche trasmissioni radio-
foniche e televisive. Le sue posi-
zioni  hanno  spesso  suscitato  
un acceso dibattito nel mondo 
accademico e religioso.

Massimo Greco

«Il pullover che mi hai dato tu 
...»  nell’interpretazione  di  
Gianni Meccia, «per quest’an-
no non cambiare, stessa spiag-
gia stesso mare” canta Rita Pa-

vone.  Certo,  la  musica  anni  
Sessanta è quella, ma le parole 
non sono quelle originali,  in 
quanto  risuonano  in  quello  
che ai tempi della defonta Jugo-
slavia si chiamava serbo-croa-
to.

Si ascoltano entrando nella 
mostra “Ponterosso memorie” 
allestita nella strettissima via 
San Rocco, all’inizio di Cava-
na, dove sorge lo spazio “Ca-
vò”. Nel  quale l’associazione 
CizeroUno,  assecondando  

un’idea di Wendy D’Ercole e 
Massimiliano Schiozzi, ha rac-
colto alcuni spunti per raccon-
tare  l’epopea  dei  jeansinari,  
scandita dalle folate di acqui-
renti balcanici che tra gli anni 
Sessanta e Ottanta invadeva-
no il centro triestino, per fare il 
loro modesto shopping a base 
di vestiario, caffè, carta igieni-
ca, generi alimentari.

Le canzoni di Meccia e Rita 
Pavone, che escono da un vi-
deo dedicato a questo fenome-

no di costume e di economia, 
fungono quasi da sottofondo 
per una visita al materiale foto-
grafico, che documenta un pe-
riodo  relativamente  recente,  

perché arriva a meno di qua-
ranta anni fa, ma poco studia-
to, poco coltivato, quasi che la 
città ne provasse/provi un po’ 
di fastidio. Come una faccen-

da che portava sì quattrini, ma 
anche incomodi e soprattutto 
una  tipologia  commercia-
le-merceologica che non era 
certamente quella della mila-
nese Montenapoleone o della 
romana via Condotti. 

Per evidenti ragioni geoeco-
nomiche, i jeans, fabbricati in 
massima parte a Prato e nel 
Mezzogiorno, venivano com-
prati dalla clientela “jugo” so-
lo a Trieste, che quindi aveva 
da questo punto di vista una ca-
ratterizzazione mercantile pe-
culiare. 

Colpisce vedere la sfilza di 
pullman parcheggiati sulle ri-
ve, con la scritta Trieste-Saraje-
vo, perchè la capitale bosniaca 
era una sorta di “hub” che smi-
stava  arrivi/partenze  da/per  
la Balcania. Come si evince da 
un grafico, che il visitatore si 

Il teologo Vito Mancuso

Piazza Libertà fotografata da Romano Grozić

rassegna

“Ponterosso memorie” al Cavò
racconta l’epopea dei jeansinari

Una mostra in via San Rocco
riporta Trieste al tempo
degli affari con la Jugo. Foto di 
Romano Grozić, Mario Magajna, 
Sergio Ferrari e Claudio Ernè
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